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Alla cerimonia presenti diverse generazioni di politici, giornalisti e storici. Le orazioni di Procacci, Fersen e Macaluso

L’addio a Giuseppe Boffa
reporter che ha fatto storia

BIOGRAFIA

I ricordi dolorosi
di Romy Schneider
«Mia madre era
l’amante di Hitler»

ROMA. Il professor Nicholas Fersen
ha portato una testimonianza curio-
saetoccantealritofunebreconcuiie-
rièstatosalutatoGiuseppeBoffa.Fer-
sen è un anziano signore molto alto,
concapelliepizzettocandidi,discen-
dente da una nobile famiglia pietro-
burghese ma trapiantato in America,
e studioso di cose russe. Aveva cono-
sciuto Boffa a Roma negli anni ‘80,
quando la sua fama di storico del-
l’Ursseraampiaanchenelmondoac-
cademico statunitense, ed erano di-
ventatimoltoamici.

Fersen ha parlato della casa roma-
nadiBoffaedellamoglieLaura,come
di un «nido» e di un luogo aperto, un
«piccolo angolo di Russia» ma anche
un luogo dove circola-
va quanto di nuovo
proveniva dal pensiero
politicoamericano.

La sua commossa
presenzaeralaprovavi-
vente di tante cose det-
te prima di lui da Giu-
liano Procacci, e poi da
Emanuele Macaluso.
Cose che riguardano
una vita straordinaria,
trascorsaacontattocon
i leader del movimento
comunista internazio-
nale, in amicizia e in
scambio culturale con
intellettuali russi, ita-
liani, americani, una vita impensabi-
le fuori da quella vicenda del tutto
originale - ricordata da Macaluso -
chesi svolse tra il Pci e il suogiornale,
l’Unità, lungo gli anni che hanno vi-
sto i drammi e poi il crollodel sociali-
smo reale, la nascita in italia del Pds,
la ricerca tuttora aperta di una nuova
viaperlasinistraitalianaeeuropea.

Una vicenda che si rispecchiava ie-
ripomeriggioanchenellavarietàdel-
lepresenze,inpiazzadellaCostituen-
te, accanto a Palazzo Madama. Sul
palco, oltre ai presidenti del Senato e
della Camera Mancino e Violante,
c’erano i dirigenti del Pds e di Rifon-
dazione comunista di alcune genera-
zioni. D’Alema e Veltroni, Napolita-
no, Tortorella e Reichlin, Minniti,
Riccio e Salvi. Armando Cossutta.
C’era, seduto accanto alla moglie
Laura eai figliMassimoeAlessandro,
Maurizio Ferrara. Sparpagliati tra la
follaaltridirigentipoliticiesindacali:
daTrentinaBeppeVacca,daClaudio
Petruccioli a Ersilia Salvato, a Pietro
Folena.

Tra queste presenze abbiamo con-

tato sette ex direttori dell’Unità. E
molti erano i giornalisti, anch’essi di
varie generazioni, del quotidiano di
cui per tanti anni Boffa fu corrispon-
dente e inviato. Così come numerosi
erano i colleghi di questa professio-
ne: tra gli altri Mario Pirani a Jas Ga-
wronsky.

Beppe Boffa è stato, per Procacci -
che ha letto il messaggiodi cordoglio
inviatodaGorbaciovaMassimoD’A-
lema - oltre che un intellettuale e un
politicoversoilqualegrandeèildebi-
todi riconoscenza,unuomolacuivi-
taèstataun«esempiodistile».

AncheEmanueleMacalusosièsof-
fermato a lungo sulla ricchezza dei
sentimenti dell’amico e del compa-

gno scomparso. Ha ri-
cordato i passaggi assai
commoventi del suo li-
bro di memorie, appe-
na uscito, in cui si parla
diunrapportodiamore
e dicomunanza di inte-
ressi e di passioni stret-
tissimo e indissolubile
con la moglie Laura.
Della tenerezza verso i
duefigli.

Ha insistito, Macalu-
so, nel legare una bio-
grafia riccacomequella
di Boffa, alla storia del
Pciedell’adesionechea
questo partito diedero,

negli anni del fascismo e della rico-
struzione italiana, moltissimi giova-
ni, che forse non avevano nemmeno
letto Marx e Lenin. E che in questo
partito rimasero anche durante e do-
po idrammie le tragediedelcomuni-
smo internazionale, contribuendo a
una riesame critico, per quanto lun-
go e faticoso, ignorando il quale non
si può capire la consistenza, ancora
oggi, della sinistra italiana che pro-
vienedaquellastoria.

La risposta all’«interrogativo in-
quietantechehasegnatolanostrage-
nerazione», per Macaluso non può
averedunquelefacilisemplificazioni
strumentali della polemica politica
quotidiana, con la destra che attri-
buisce il successo del Pds, oggi al go-
verno, alla «indulgenza» di qualche
giudice. L’ultimo saluto a una perso-
nalità comequelladiBoffanonpote-
va avvenire che nel segno di queste
grandi domande, che appassionano
ancora i protagonisti della vicenda
delcomunismoitaliano.
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La madre dell’attrice Romy Schneider fu l’amantedi Adolf
Hitler. Questo è quanto scritto dall’attrice - morta suicida
nel 1982 - epubblicato in un librodimemoriepostumeche
uscirà tra pochi giorni in Germania con il titolo di Mythos
und Leben (mito e amore), pubblicato dall’editore Kie-
penheuer & Witch. Magda Schneider era anch’essa at-
trice e nella famosissima serie di Sissi interpretava la
madre dell’imperatrice. «Mia madre - si legge nel libro -
era l’amante di Adolf Hitler. Questa loro relazione è sta-
ta per me un trauma psicologico. Ma i due si amavano,
ne sono certa». Il racconto dell’attrice prosegue con
maggiori dettagli: «Negli anni venti Hitler era un assi-
duo frequentatore degli spettacoli teatrali di mia madre
a Monaco, Berlino e Colonia, e ogni volta le recapitava
in camerino mazzi di fiori. Mia madre non ne parlò mai
apertamente, ma ogni volta che toccavo l’argomento
nazismo glissava imbarazzata. E non credo che provasse
simpatie per il nazionalsocialismo, ma in qualche mo-
do era misteriosamente attratta dal magnetismo del Fu-
herer. Per questa relazione io non l’ho mai condannata,
ma l’ombra di Hitler è sempre stata presente nella mia
vita». Magda era anche apprezzata dai due gerarchi na-
zisti Goebbels e Goering, che la figlia considerava «un
seguito imbarazzante».

Per condire l’uscita del libro, la Romy Schneider in-
terprete di Sissi comparirà presto anche in una campa-
gna pubblicitaria di prodotti cosmetici per capelli, che
userà alcune sequenze del film. Lo spot, realizzato dal-
l’agenzia pubblicitaria di Klaus Davi, che ha acquisito i
diritti sulle immagini del film, andrà in onda sugli
schermi italiani a dicembre. «La Mitteleuropa - ha detto
Davi - sta tornando di moda, come sta crescendo una ri-
valutazione della figure aristocratiche, anche in seguito
all’eco della tragica morte di lady Diana. Lo spot punte-
rà sull’efficacia dello snobismo di massa, un traino
commerciale straordinario».

Unavita
straordinaria
inimmaginabile
senza lavicenda
originaledelPci
ede l’Unità. Il
sodaliziocon
Laura, l’amore
per laRussia

Giuseppe Boffa con Alexander Dubcek e Gianni Cervetti. In basso Mikhail Gorbaciov

GORBACIOV

«Il suo libro
è stato
insostituibile»

DANIELS

«Interprete
fuoriclasse
della storia»

I L SENATORE Bof-
fa era un interpre-
te fuoriclasse della

storia dell’Unione so-
vietica. I suoi due vo-
lumi di questo titolo,
insieme al libro «Dal-
l’Urss alla Russia», co-
stituiscono una delle
migliori sintesi in
qualsiasi lingua su
questo argomento.
Inoltre i suoi lavori
«Dialogo sullo stalini-

smo» e «Il fenomeno Stalin» (quest’ultimo tra-
dotto in inglese per la Cornell University
press, 1992) hanno profondamente avanzato
la nostra comprensione della divergenza fra la
teoria e la pratica sovietiche. Il suo contributo
in «Marx e i marxismi» (1983, tradotto nella
mia antologia «The Stalin revolution», 3rd
edition, 1990) era una brillante spiegazione
del ruolo della politica nella trasformazione
ideologica dell’urss. Giuseppe Boffa era un
gran leader di ricerche, e un ospite sempre
cordiale al Cespi. Ne sentiremo la mancanza.

Quindici intellettuali, capeggiati da Norberto
Bobbio, hanno lanciato un appello ai Ministri dei
Beni culturali e dell’Interno, al Sindaco di Roma e alla
magistratura per salvare il patrimonio dell’Archivio
di «Critica Liberale», abbandonato nei locali della
palazzina di via dell’Orso 84, nel centro storico di
Roma, sventrata sette mesi fa per una fuga di gas.
Ecco i firmatari, oltre a Bobbio: Alessandro Galante
Garrone, Paolo Flores D’Arcais, Gabriele De Rosa,
Federico Codignola, Carla Gobetti, Giacomo
Marramao, Aldo Visalberghi, Paolo Sylos Sabini,
Corrado Stajano, Italo Mereu, Beatrice Rangoni
Machiavelli, Giuseppe Tamburrano e Giuseppe
Vacca. Veltroni ha risposto assicurando di aver
«disposto immediatamente un’ispezione - che
avverrà stamattina - dei propri Uffici competenti».

Sos di 15 intellettuali
per «Critica letteraria»

MIKHAIL GORBACIOV ROBERT V. DANIELS

H O AVUTO la notizia mentre ero al lavoro alla Fondazio-
ne. È stato un grande dolore. Io ho conosciuto bene Giu-
seppe Boffa, avevo avuto rapporti amichevoli con lui. Lo

apprezzavo per la profondità di giudizio e perché era un grande
amico del mio Paese. Era vissuto a lungo in Urss e ci era tornato
anche quando aveva lasciato il suo lavoro. Era un grande specia-
lista e un ricercatore attento. Mi dispiace, mi dispiace molto.
Voglio che lo sappiano la sua famiglia, i suoi amici, i suoi colla-
boratori. Il suo libro sul’Unione Sovietica è stato insostituibile
per me e altri dirigenti dell’Unione Sovietica. Fu stampato in
forma segreta solo per gli alti dirigenti del Pcus, e come le rifles-
sioni di altri storici occidentali, fu fondamentale per la nostra
formazione, per la riflessione sul passato e anche per anticipare
il futuro. Ecco perché sono grato a Boffa per il suo lavoro.


